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Nota metodologica 

 

L’indagine sugli interventi e i servizi sociali dei Comuni singoli o associati raccoglie informazioni 
con cadenza annuale sulle politiche di welfare gestite a livello locale, garantendo così il 
monitoraggio delle risorse impiegate e delle attività realizzate nell’ambito della rete integrata di 
servizi sociali territoriali.  

I Comuni, come previsto dalla legge quadro di riforma dell’assistenza, n. 328 del 2000, sono titolari 
della gestione di interventi e servizi socio-assistenziali a favore dei cittadini, gestione che viene 
esercitata singolarmente o in forma associata fra Comuni limitrofi, in attuazione dei piani sociali di 
zona e regionali, definiti da ciascuna Regione nell’esercizio delle proprie funzioni di 
programmazione. 

L’unità di rilevazione dell’indagine è costituita dai Comuni singoli, dalle loro associazioni e da tutti 
gli enti che contribuiscono all’offerta di servizi per delega da parte dei Comuni: consorzi, 
comprensori, comunità montane, unioni di Comuni, ambiti e distretti sociali, Asl e altre forme 
associative. Le informazioni vengono raccolte via web e sono articolate in sette aree di intervento 
o categorie di utenti dei servizi: “famiglia e minori”, “disabili”, “dipendenze”, “anziani”, “immigrati e 
nomadi”, “povertà, disagio adulti e senza dimora”, “multiutenza”. 

Oltre ai dati relativi ai singoli interventi e servizi sociali offerti a livello locale (numerosità degli 
utenti, spese sostenute e compartecipazioni pagate dagli utenti e dal Sistema Sanitario 
Nazionale), due moduli aggiuntivi del questionario acquisiscono informazioni sui trasferimenti fra 
Enti limitrofi e sulle fonti di finanziamento della spesa sociale rilevata. 

Alla rilevazione partecipano direttamente la Ragioneria Generale dello Stato, quindi il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, la maggior parte 
delle regioni (Piemonte, Liguria, Veneto, Lombardia, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, 
Toscana, Umbria, Marche, Basilicata, Puglia, Sicilia) e la Provincia autonoma di Trento. 

Per l’anno scolastico 2012/2013 il tasso di risposta all’indagine da parte dei Comuni e degli enti 
associativi è del 89,3% a livello nazionale. 

Le informazioni relative agli asili nido e agli altri servizi socio-educativi per la prima infanzia sono 
oggetto di una rilevazione rapida, inserita nell’ambito della più generale rilevazione con l’obiettivo 
di fornire un quadro aggiornato e completo per tutte le regioni d’Italia dell’offerta pubblica di servizi 
per la prima infanzia (per bambini fra 0 e 36 mesi). La rilevazione rapida è stata introdotta dal 
2010 in virtù di due convenzioni: la prima tra l’Istat e il Ministero dello Sviluppo Economico – 
Dipartimento per le politiche di sviluppo e coesione, che prevedeva la fornitura anticipata dei dati 
relativi ai servizi per la prima infanzia riferiti alle regioni del Mezzogiorno, ai fini del monitoraggio 
degli “Obiettivi di servizio”, definiti nell’ambito del Quadro Strategico Nazionale per la politica 
regionale di sviluppo 2007-2013; la seconda convenzione, tra l’Istat e il Dipartimento per le 
Politiche della Famiglia, prevedeva la fornitura anticipata dei dati relativi agli stessi servizi per le 
regioni del Centro-nord, ai fini della valutazione dei risultati raggiunti in seguito all’attuazione del 
piano straordinario per lo sviluppo del sistema integrato dei servizi socio-educativi. 

A partire dal 2010 i risultati dell’indagine rapida vengono diffusi sul sito dell’Istat tra giugno e luglio 
e sono riferiti all’anno scolastico precedente a quello appena concluso, anticipando così la 
tempistica necessaria al rilascio dell’informazione complessiva sulle prestazioni sociali dei 
Comuni. 

 

Il contesto di riferimento 

I servizi socio-educativi per la prima infanzia, oltre ad offrire un’opportunità educativa e di 
socializzazione ai bambini fra zero e due anni, svolgono una funzione sempre più importante per 
l’affidamento e la cura dei figli, in un contesto di riferimento che vede da un lato la riduzione del 
sostegno fornito dalla rete informale, dall’altro la crescente partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro, che rende più onerosa l’organizzazione della vita quotidiana delle famiglie con figli 
piccoli.  

In anni recenti i servizi socio-educativi per l’infanzia sono stati oggetto di importanti provvedimenti 
normativi volti all’ampliamento dell’offerta esistente, all’interno di una strategia condivisa dai vari 
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livelli istituzionali preposti alla programmazione, all’attuazione e al monitoraggio delle politiche 
sociali.  

Un impulso al potenziamento degli asili nido è stato dato dal “Piano straordinario di intervento per 
lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi per la prima infanzia”, avviato nel 
2007 con la sottoscrizione dell’intesa in Conferenza unificata tra il Governo, le regioni e le 
autonomie locali. Il piano aveva le finalità di avviare il processo di definizione dei livelli essenziali 
delle prestazioni, di promuovere il benessere e lo sviluppo dei bambini e di incrementare il 
sostegno ai genitori nel loro ruolo educativo e nella conciliazione dei tempi di lavoro e di cura della 
famiglia. Con la Legge finanziaria 2007 è stato attivato un flusso straordinario di risorse 
economiche, stanziate dallo Stato e ripartite fra tutte le regioni secondo criteri prestabiliti, anche in 
funzione di meccanismi perequativi a favore delle regioni che presentavano tassi di copertura 
inferiori alla media nazionale. Le regioni e le autonomie locali hanno concorso al finanziamento in 
misura non inferiore al 30% delle risorse statali ripartite.  

La diffusione sul territorio dei servizi per l’infanzia ha assunto un ruolo chiave anche nell’ambito 
della politica di sviluppo regionale. All’interno di una strategia complessiva di riduzione del divario 
fra le regioni meridionali e il resto del Paese, il Quadro Strategico Nazionale (QSN 2007-2013) 
prendeva in considerazione, accanto alle dimensioni economiche conosciute, quali il PIL e i 
parametri inerenti al mercato del lavoro, anche i servizi essenziali disponibili per i cittadini, 
elemento cruciale per ampliare le opportunità degli individui e creare condizioni favorevoli 
all’attrazione degli investimenti privati, anche attraverso una maggiore partecipazione femminile al 
mercato del lavoro. Poiché la diffusione sul territorio degli asili nido rappresenta una delle 
componenti essenziali nell’attuazione delle politiche volte alla conciliazione degli impegni casa-
lavoro, fra gli obiettivi da raggiungere nel 2013 vi era il potenziamento dell’offerta pubblica in 
questo settore nelle otto regioni del Mezzogiorno.  

Il programma, approvato in Conferenza Unificata Stato-Regioni il 21 dicembre 2006, ha disposto 
l’accantonamento di una quota dei Fondi per le Aree Sottoutilizzate da assegnare alle regioni del 
Mezzogiorno sulla base di un meccanismo premiale, legato al raggiungimento di standard 
adeguati in determinati ambiti (obiettivi di servizio).  

Fra le azioni intraprese per favorire l’ampliamento dell’offerta dei servizi rivolti ai bambini di età 
inferiore ai tre anni, con l’anno scolastico 2007-2008 sono state finanziate e introdotte le così dette 
“sezioni primavera”, un’iniziativa del Ministero dell’Istruzione a cui hanno contribuito il Dipartimento 
per le Politiche della famiglia ed il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali. Si tratta di servizi 
educativi sperimentali, ubicati all’interno delle scuole dell’infanzia e rivolti ai bambini tra i 24 e i 36 
mesi. L’indagine svolta dall’Istat ha recepito le innovazioni introdotte estendendo la rilevazione sia 
ai “nidi aziendali” che alle “sezioni primavera”, che rientrano nella categoria degli “asili nido” e 
vengono rilevati qualora il Comune o l’ente associativo che compila il questionario abbia 
contribuito nell’anno di riferimento al finanziamento delle spese di gestione. 

 

 


